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Molte famiglie non potranno avere il riscaldamento oggi 

In Piemonte manca quasi il A0% 
del combustibile per l'inverno 

Proposte da Regione e Comune di Torino il rinvio di una settimana dell'accensione dei termosifoni, ma 
il governo non vuole assumersi precise responsabilità - Appello della Giunta regionale al risparmio 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Oggi inizia uffi­
cialmente la stagiono del ri­
scaldamento. Cosi dispone il 
decreto leggo emesso dal go­
verno il 14 settembre scorso, 
che ha fissato, come noto, 
lu data del 15 ottobre per 
l'accensione dei termoslfoni, 
determinando altresì la « fa­
scia oraria del calore » che, 
por l'Italia Settentrionale, 6 
indicata in complessive 14 o-
rc in un arco di tempo com­
preso fra lo 5 e le 23. Per 
'l'orino ed il Piemonte — do­
ve, tra l'altro, piove inin­
terrottamente da alcuni gior­
ni — la stagiono del riscal­
damento non potrà però ave­
re regolare avvio. Migliaia di 
.stabili, infatti, sono ancora 
privi di gasolio ed il kero­
sene — combustibile usato 
da migliaia di famiglie resi­
denti in vecchi edifici pri­
vi di impianti centralizzati — 
e scomparso dal mercato. 

Il governo, da mesi tempe­
stato dai solleciti degli Enti 
locali piemontesi, soltanto ve­
nerdì scorso, in un incontro 
col presidente della Regione 
e col sindaco di Torino, si 
è impegnato a far affluire 
nel prossimi giorni in Pie­
monte 30 mila tonnellate di 
gasolio, attinte dalle scorte 
di emergenza. Una misura 
che corrisponde solo In par­
te alle necessità e che si 
sarebbe dovuta accompagna­
re, hanno proposto gli En­
ti locali al governo, ad una 
proroga di otto giorni del­

la datti di accensione degli 
impianti. Il rinvio avrebbo do­
vuto immettere di regolariz­
zare 1 afflusso del rifornimen­
ti o di evitare pericolose spe­
requazioni fra stabili al cal­
do ed altri costretti a re­
staro al rreddo. 

I ministri Blsaglia e Ro­
gnoni avevano concordato sul 
rinvio e con un comunica­
to diffuso sabato pomeriggio 
attraverso i'ANSA davano no­
tizia di aver impartito di­
sposizioni allo prefetture di 
emanare lo ordinanze per la 
proroga. Sabato sera, però, 
con un telegramma il gover­
no rimetteva al presidente del­
la Regione la valutazione del­
l'opportunità di disporre, con 
proprio provvedimento, il rin­
vio. La Giunta regionale, riu­
nitasi nella notte, giudicava 
non essere di sua compe­
tenza l'assunzione di un si-
milo provvedimento, non pre­
visto dallo stésso decreto 
legge governativo che affida 
alle Regioni solo la facoltà 
di ampliare e non di ridur­
re i periodi di riscaldamen­
to. 

La Giunta piemontese, per­
tanto, stigmatizzava l'ambiguo 
atteggiamento del governo, 
chiaramente diretto a scari­
care sull'Ente locale le sue 
responsabilità; tuttavia, di 
fronte alla gravità della si­
tuazione, ha ritenuto di de­
liberare la diffusione di un 
appello col quale Invita la 
collettività piemontese a ri­
durre al massimo i consu­
mi ed a rinviare di otto gior­

ni l'attivazione degli Impian­
ti di riscaldamento. 

Per comprendere appieno 
l'irresponsabile comportamen­
to del governo, occorre ri­
cordare quanto accaduto in 
questi mesi. Già al primi di 
settembre Regione o Comu­
ne avevano pressantemente 
segnalato a Roma che, da­
gli accertamenti compiuti 
presso le compagnie petroli­
fere operanti In Piemonte, ri­
sultavano mancanti al fabbi­
sogno invernale della Regio­
ne non meno di 700 mila 
toruiellato di gasolio, di cui 
500 mila nella sola Torino, 
pari al 40 per cento dei con­
sumi. Un « buco » aggravato 
dalla chiusura della raffine­
ria Mach di Volplano (provo­
cata da oscure manovre del 
gruppo Monti, cui appartie­
ne), che nel passato garan­
tiva da sola la copertura del 
30 per cento del fabbisogno 
piemontese. Nel frattempo 
giungevano drammatiche de­
nunce: l'IACP di Torino do­
cumentava di avere 4 mila 
alloggi senza forniture, a sec­
co risultavano non meno di 
10 mila stabili della città, al­
cune industrie minacciavano 
l'arresto dell'attività per man­
canza di gasolio. 

Le ripetute segnalazioni non 
ricevevano però, per settima­
ne, alcuna risposta da par­
te del governo. Solo venerdì 
scorso, come abbiamo detto, 
a tre giorni dall'inizio uffi­
ciale della stagione, 11 mini­
stro Blsaglia si decideva ad 
incontrare gli amministratori 

piemontesi ed a promettere 
l'invio delle 30 mila tonnel­
late di gasolio. 

Ora si è però di fronte 
al tentativo di scaricare su­
gli Enti locali la «gestione» 
di una situazione che conti­
nua ad essere drammatica. 
Lo sottolinea un comunicato 
della Giunta regionale, che ri­
leva « l'Inammissibile compor­
tamento del governo cui spet­
ta l'esclusiva competenza per 
le forniture e l'approvvigio­
namento del combustibile ». 
Le segreterie regionale e pro­
vinciale del POI in un co­
municato denunciano all'opi­
nione pubblica l'atteggiamen­
to del governo, l'incapacità 
dimostrata in questi mesi di 
fare fronte con chiarezza e 
tempestività di decisione a 
problemi che interessano la 
vita di tutta la collettività. 

Ieri c'è stata anche una 
presa di posizione della Fe­
derazione sindacale unitaria, 
dell'assessore regionale alla 
Industria Alasia e del consi­
glio di fabbrica sulla situa­
zione della Mach. In un te­
legramma a Blsaglia si chie­
de un Intervento immedia­
to per la riattivazione della 
raffineria: prolungarne l'inat­
tività, oltre alle conseguenze 
già verificate per l riforni­
menti, significherebbe anche 
accelerarne il depauperamen­
to delle potenzialità tecniche 
ed umane. 

Ezio Rondolini 

Rientrano a Livorno le navi scuola 
LIVORNO — L'« Amerigo Vespucci » e il « S. 
Giorgio», le due navi scuola della Marina 
militare, sono rientrate a Livorno, da dove 
erano partite il 18 luglio scorso con a bordo 
gli allievi dell'Accademia navale, per una 
« campagna addestrativa » che li ha portati 
in diverse parti del mondo. Il « Vespucci » ha 
percorso 5.975 miglia, toccando sette porti 
atlantici, in Spagna, Belgio, Norvegia, Svezia, 
Germania Federale e Inghilterra. A Porto-
ferraio si è riunito con il « S. Giorgio » che, 
a sua volta, ha percorso 7.270 miglia toccando 
i porti mediterranei di Marocco, Francia, Al­
geria, Grecia, Turchia, Tunisia e Spagna. 

Gli allievi di prima classe, partiti « pivoli », 
ovvero ragazzi privi di esperienza, oggi rien­

trane « anziani » dopo un duro impatto con 
la realtà della vita di bordo. Le due navi 
scuola, dopo il tradizionale incontro a Porto-
ferraio, sono appunto rientrate a Livorno, do­
ve il capo di stato maggiore della Marina, 
ammiraglio Giovanni Torrisi, ha voluto dare 
personalmente il e bentornato » agli allievi 
dell'Accademia navale. Subito dopo, l'incontro 
con le famiglie, che in grande numero atten­
devano sulla banchina del porto mediceo. 

Gli allievi potranno godere ora di-una breve 
licenza e poi, molto presto, l'inizio di un nuo­
vo corso di studi in Accademia. 

NELLA FOTO: le duo navi scuola della Marina 
militerà In navigazione verso Livorno. 

Da oggi a Milano il processo per gli incidenti del 75 

Manovra preordinata 
quella che provocò 

la morte di Zibecchi? 
Capitano e due CC accusati di omicidio colposo aggravato 

MILANO — A quattro anni 
dagli avvenimenti, si colobra 
il processo por l'uccisione 
dolio studento Giannino Zibec­
chi, travolto da un camion 
dei carabinieri In corso XXII 
Marzo il 17 aprile 1975. Sul 
banco degli imputati, accu­
sati di omicidio colposo ag­
gravato dalla previsione dell'e­
vento, compaiono il capita­
no del carabinieri Alberto Go 
nella, il sottotenente Alberto 
Gambardolla e 11 milite Ser­
gio Chiarlerl, uno dei con­
ducenti del camion (l'altro 
ha preferito avvalersi della 
amnistia). 

Il capitano comandava la 
colonna che intervenne in 
corso XXII Marzo al termi­
ne di gravi incidenti provoca­
ti da un gruppo di manife­
stanti staccatosi dal corteo 
principale indetto per prote­
stare per l'assassinio, avvenu­
to il giorno prima, di Claudio 
Varalll da parte del neofa­
scista Bragglon. La colonna di 
automozzi intervenne, .secondo 
quanto ha accertato l'inchie­
sta, quando ormai la situa­
zione era sotto il controllo 
della polizia. L'autocolonna 
« spazzò » entrambi i marcia­
piedi di corso XXII Marzo: 
fun in questa fase che ven­
ne travolto Zibecchi e venne­
ro feriti seriamente altri gio­
vani e passanti. 

« La morte di Giannino Zi-
becchi — è scritto nell'ordi­
nanza di rinvio a giudizio del 
giudice Giovanni Galatl — non 
derivò da un occasionale 
sbandamento dell'autocarro 
condotto dal Chiarlerl ina — 
prevedibilmente seppure in-
Involontarlamente — da una 
preordinata manovra a sfol­

lagente di tutta l'autocolon­
na ». « Emergo soprattutto dui 
rilievi fotografici - scrlsso 11 
magistrato —. che si I ruttò di 
una manovra Inutilo o peri­
colosa ». 

So l'inchiesta avovu accer­
tato elio gli incidenti provo­
cati da un gruppetto di di­
mostranti furono di estrema 
violenza tanto da duro vitti 
« ad una .situazioni) di ordino 
pubblico di inedita pericolo­
sità », liu aucho chiarito cho 
l'Intervento dei carabinieri 
si verificò quando ormul l'a­
zione della polizia era giunta 
a controllare l movimenti del 
dimostranti. 

Proprio all'imbocco di cor­
so XXII Mar/o venne attua­
ta una manovra a ventaglio 
che « spuzzò » tutta la sedo 
stradalo. Duo automezzi po­
santi salirono su entrambi l 
marciapiedi affollati di dimo­
stranti e passuntl e compiro­
no un percorso zigzagante Tra 
la folla. l*u in questa fa.se 
che Zibecchi venne investito 
mentre tentava di guadugnuro 
11 centro della strada e ven­
nero gravemente feriti Rober­
to Giudici, Beltramo Ceppi 
Fulvio e Dario Signorini (tut­
ti costituitisi parto civile). 

Quasi rispondendo ad Istru­
zioni precedentemonto impar­
tite, l duo camion rlcntruno 
al centro della .sode strada­
le contemporaneamente. L'o­
perazione apparve al giudico 
preordinata o coordinata. Si 
sono rivelate, secondo il ma­
gistrato, a destituite di fon­
damento » le versioni forni­
te dagli imputati. 

m. m. 

Dal nostro Inviato 
PERUGIA - Come va il 
rapporto Stato Regioni? Le 
risposte che vengono date 
al convegno di studio pro­
mosso dalla Regione Umbria, 
sul tema specifico dell'emi­
grazione, sono critiche. C'è 
insoddisfazione, nelle vene 
dei partecipanti scorre un 
vigoroso umor di polemica. 
e In primo luogo — dice uno 
al microfono — non parlia­
mo di Stato e di Regioni, ma 
di governo e Regioni. Anche 
le Regioni sono Stato ». E un 
altro, il rappresentante del­
la Filef Grazzani, punta il 
dito sul significato di certe 
assenze: « Avremmo voluto 
rivolgerci qui al nostro in­
terlocutore politico, il gover­
no. Ma ministro e sottose­
gretario hanno preferito 
mandare saluti e telegram­
mi. Sta forse affiorando un 
neo centralismo? ». 

La domanda tornerà più 
volte nel corso dell'incontro, 
e non sembra ingiustificata. 
Il convegno è stato precedu­
to di pochi giorni dalla no­
tizia che il ministero della 
Pubblica Istruzione ha e-
spresso « parere negativo » 
su un progetto-pilota della 
Umbria per il reinserimento 
scolastico dei figli degli emi­
grati. Puntando all'obiettivo 
di un pieno recupero lingui­
stico e culturale, l'iniziativa 
prevede la trasformazione 
di sezioni di scuola media e 
di plessi di scuola elementa­
re in scuole sperimentali a 
tempo pieno; era stata di­
scussa e avviata d'intesa con 
famiglie, proweditordto ed 
Enti locali, e in attuazione 
— come ha ricordato l'as­
sessore Cecati — di precise 
direttive del Comitato inter­
ministeriale dell'emigrazio-

Convegno a Perugia 

Regioni polemiche 
contro il governo 
sull'emigrazione 

ne. Ma rischia lo strangola­
mento perché il ministero 
non condividerebbe il piano 
degli orari. 

« Siamo di fronte ad un 
atto di ostilità », è stato il 
commento dell'assessore um­
bro *che purtroppo non è iso 
lato*. Prima era toccato al­
la Regione Lazio di vedersi 
bocciare una indagine sulla 
presenza dei lavoratori stra­
nieri, in quanto, secondo il 
governo, esulante dalle com­
petenze regionali. E ora, in­
tervenendo al convegno, l'as­
sessore della Lombardia, 
Vertemati, si chiede e chic 
de come potrebbe mai la sua 
Regione non occuparsi dì 
questo stesso problema nei 
momento in cui a Milano 
decine di migliaia di egizia 
ni, eritrei, tunisini e lavo­
ratori di altre nazionalità co­
minciano a porre il problema 
della casa, dell'assistenza, 
della scuola. « Non possiamo 
certo restare passivi ». 

Le difficoltà del rapporto 
con il governo toccano il 
punto massimo quando si 
tratta di attività all'estero. 
il ruolo delle Regioni (lo 
hanno fatto notare il dottor 
Lorenzoni del CNR e altri) 
è andato crescendo in questi 
anni specie con l'esplodere 

della crisi economica e oc­
cupazionale in Europa: dal 
terreno puramente assisten­
ziale, l'iniziativa si è estesa 
ai campi del lavoro, della 
istruzione, dell'informazione 
profesionale, e il decreto 610 
ha affidato alle Regioni il 
compito di promuovere tutte 
quelle attività che servono 
a rinsaldare il rapporto con 
i propri lavoratori all'estero. 

Un inciso della norma — 
« previa intesa » col governo 
— viene però usato per crea­
re ostacoli a ogni pie so­
spinto, per mettere il basto­
ne fra le ruote, per rendere 
complicato e difficile ciò che 
potrebbe essere facile. Sono 
i colpi di coda del vecchio 
centralismo. Ma < intesa » 
non significa e non può si­
gnificare né autorizzazione, 
né controlli burocratici, né 
veto (interventi di Lombardi 
della Consulta umbra della 
emigrazione, del prof. Ta­
rantini dell'università dì Pe­
rugia, del presidente della 
Consulta toscana Olla). Le 
Regioni non contestano l'in­
discutibile diritto del gover­
no di riservarsi tutte le com­
petenze in politica estera. E 
neppure chiedono nuovi spa­
zi. « Vogliamo invece — ha 
affermato l'assessore Spa-

ziani della Regione Lazio — 
assolvere al nostro ruolo, 
sancito dalla Costituzione ». 

Si tratta, insomma, non 
di « correre allo scavalca­
mento », ma di realizzare sul 
serio lo Stato unitario, di 
trovare forme adeguate di 
collaborazione e di coordina­
mento fra organi diversi del­
lo Stato 

Ecco dove bisogna cam­
biare. Già nella conferenza 
di Senigallia e poi in un in­
contro della primavera scor­
sa, le Regioni avevano for­
mulato, per quanto riguarda 
i rapporti con il governo, una 
proposta politico-istituzionale 
di intesa generale, atta a co 
stituire il quadro di riferi­
mento per la globale attività 
statale e regionale all'estero 
a favore degli emigrati 

E' la posizione che è sta­
ta ribadita qui a Perugia: 
chiarendo una volta per tut­
te il discorso sulle compe­
tenze, le Regioni vogliono 
concorrere, come Stato, alla 
definizione e attuazione del­
la politica dell'emigrazione, 
in ogni suo aspetto. E que­
sto, naturalmente, significa 
anche discutere i bilanci dei 
ministeri; e se arriveremo a 
questo — si è detto — spa­
rirà finalmente lo scandalo 
di un certo sottobosco che si 
alimenta succhiando i fondi 
che dovrebbero essere desti­
nati alle iniziative per i no­
stri lavoratori all'estero ». 

Il convegno (vi è interve­
nuto anche il vicedirettore 
della Emigrazione del mini­
stero degli Esteri, Angeletti) 
si è chiuso rinnovando la ri­
chiesta di un incontro, che 
non deve più tardare, con 
il ministro Malfatti. 

Pier Giorgio Betti 

Tentativo di mortificare la professionalità del lavoratore bancario 

Oggi banche chiuse: il padronato impedisce 
l'avvio delle trattative per il contratto 

ROMA — I bancari sciopera­
no stamane dall'orario di a-
pcrtura tino alle 13,30. Non 
ci sarà dunque servizio. E' 
il primo di una serie di scio­
peri per un contratto che si 
presenta dificile. altre 12 ore 
di sciopero saranno attuate 
con un calendario regionale 
entro il 31 ottobre. Il peso 
di questi scioperi sarà più 
forte che qualche anno ad­
dietro perchè, nel frattempo, le 
banche hanno esteso i servi­
zi, dal pagamento degli sti­
pendi alla riscossione delle 
imposte. Il prezzo non lo pa­
gherà solo la banca, ma an­
che l'utente che perde il ser­
vizio. A ciò non sembrano 
dar peso i dirigenti dell'As-
sìcredito e dell'Associazione 
Casse di Risparmio che han­
no spinto la Federazione ban­
cari, con una serie di dinie­
ghi pregiudiziali, a decidere 
la lotta fin dalle prime bat­
tute della trattativa. 

Non 6 facile elencare i pun­
ti di scontro, i sindacati sono 
divisi dai banchieri un po' 
su tutto perchè il padronato 
vuole servirsi di una rivolu­
zione organizzativa e tecni­
ca, che ha cambiato o sta 
cambiando totalmente il la­
voro, per togliere professio­
nalità al lavoratore e forza 
contrattuale al sindacato. La 
parte più evidente di questa 
rivoluzione — in quanto toc­
ca anche gli utenti dei servi­
sti — deriva dall'introduzio­
ne della gestione elettronica. 
Le funzioni del bancario ven­
gono incanalate in rigide pro­
cedure centralizzate, sparisce 
ogni * personalizzazione » nei 

rapporti con gli utenti e con 
essa un vecchio modo di in­
tendere la professionalità. Gli 
stessi « capi intermedi » ca­
dono sotto la rigidità delle 
procedure. Apparati ristretti 
e rigidamente concentrati 
prendono tutto in mano. 

In queste condizioni, quali­
fiche e promozioni diventa­
no un fatto meccanico, talo­
ra arbitrario. In realtà c'è 
la dequalificazione di massa, 
una caduta di personalità e di 
cultura professionale del 
lavoratore. 

Connessa all'elettronica, ma 
motivata anche con altri o-
biettivi, c'è poi l'esplosione 
della banca in decine di ser­
vizi — talvolta completamen­
te separati, anche sul piano 
giuridico — che vanno dalle 
carte di credito ai centri ela­
borazione dati (che possono 
anche fare gestione per con­
to di altre imprese), dalle so­
cietà fiduciarie a quelle per 
affittare impianti (leasing) o 
riscuotere crediti (factoring). 
Oggi, ad esempio, si dice che 
entrano in sciopero 240 mila 
bancari. Ma quanti sono in 
realtà i lavoratori che svol­
gono scervizi connessi all'atti­
vità finanziaria, nei quali la 
banca è coinvolta? Porse cin­
quecentomila. Oggi i confini 
fra banca, finanziaria, ente 
di gestione e con le stesse 
compagnie di assicurazione 
sono difficili a tracciare sul 
piano funzionale. Tutti inter­
mediano denaro, tutti hanno 
una faccia rivolta al rispar­
miatore e l'altra rivolta alla 
impresa produttiva. 

I banchieri negano, invece, 

un contratto unitario a que­
sto insieme di lavoratori, al 
solo scopo di coltivarne le 
divisioni in gruppi particola­
ristici. Come negano alla FLB 
la discussione sul contratto 
dei funzionari per escludere i 
sindacati confederali dalla 
possibilità di dire la loro sul­
l'organigramma del vertice 
burocratico, nel quale si ten­
de a concentrare i poteri. Co­
me negano un vero «contrat­
to» (finora si sono fatti ac­
cordi regolamentari) ai lavo­
ratori della Banca d'Italia. 
« I sindacati hanno sentito il 

pericolo dell'estrema concen­
trazione di poteri che deri­
va dalle trasformazioni in cor­
so. Una recente riorganizza­
zione adi vertice» al Banco 
di Roma, ad esempio, mette 
in evidenza la tendenza ad 
una struttura di tipo mini­
steriale, con direzioni (cin­
que) e linee (quattro) con de­
cine di dipendenti a cui so­
no annessi nuclei, segretaria-

Interrotta statale 
Valcellina per frana 
PORDENONE — La statale 
della Valcellina è interrotta 
poco dopo il bivio di Mon-
tereale Valcellina e Maniago 
per uno smottamento del 
terreno provocato dalle con­
tinue piogge degli ultimi 
giorni. 

Oggi cominceranno da par­
te dell'ANAS i lavori di co­
struzione di ima nuova car­
reggiata provvisoria a mon­
te del tratto pericolante. 

ti, uffici speciali — ed un 
tentativo di decentramento 
per aree regionali reso neces­
sario dall'estrema dilatazione 
nei due sensi, orizzontale e 
verticale. li decentramento, 
con le corrispondenti direzio­
ni di area, cerca di ripartire 
gli oneri del lavoro burocra­
tico ma non realizza una ar­
ticolazione di poteri attraver­
so le autonomie gestionali. 
Una delle preoccupazioni del-
l'Assicredito, non a caso, è 
quella di negare il più pos­
sibile sedi di contrattazione 
decentrata. 

Questa impostazione si tra­
duce in strumentalizzazioni e-
streme delle assunzioni (an­
cora in gran parte incontrol­
late) e della formazione. I 
corsi ed i centri di forma­
zione si moltiplicano, ma il 
contenuto è strettamente tec­
nico: se il lavoratore vuol 
sapere qual è la politica del­
la banca dove lavora, può 
solo accedergli di leggere 
qualcosa sui giornali, in quan­
to le linee inteme delle in­
formazioni restano asciutte. 
La conoscenza dell'ambiente 
economico — e delle relazio­
ni d'insieme che la banca 
intrattiene con esso — so­
no escluse da corsi, dove si 
può imparare di tutto fuor­
ché scopi e contenuti sociali 
del proprio lavoro. L'attuale 
potere della banca non fa 
paura solo al cittadino (si 
pensi ai segreti che gestisce, 
ai rapporti del potere politi­
co) ma ora, e sempre di più 
anche al bancario. 

r. s. 

Celebrato il 35° anniversario della Repubblica partigiana 

Quei quaranta giorni dli libertà in Ossola 
rimangono un esempio per l'Italia di oggi 

Discorso di Terracini - Un telegramma del Presidente Pertini - La scelta repubblicana fu un'indicazione 
per il futuro - L'unità di tutte le forze che si battevano contro il fascismo - Un folto corteo sotto la pioggia 

Dal nostro corrispondente 
DOMODOSSOLA — Sotto una 
pioggia battente e fastidiosa 
migliaia di partigiani e di de­
mocratici hanno partecipato 
ieri mattina alla manifesta­
zione conclusiva del 35° anni­
versario della Ubera Repubbli­
ca partigiana dell'Ossola. Da 
piazza Rosselli a piazza Mat­
teotti, attraverso il cuore del­
la città di Domodossola, l'im­
ponente corteo ha sfilato mal­
grado l'inclemenza del tempo. 

Sul palco e alle pareti della 
sala sono stati disposti i gon­
faloni ed i labari delle de­
cine di città e di associazioni 
partigiane che hanno voluto 
presenziare alla manifestazio­
ne: da Marzabotto a Milano, 
da Sesto San Giovanni a Lan-
zo Torinese per finire con 1 
Comuni della vai d'Ossola, al­
la testa dei quali svettava 
quello di Domodossola meda­
glia d'oro della Resistenza. 
Di fronte ad una platea gre­
mita di gente, dove spiccava­
no i fazzoletti rossi delle Bri­
gate garibaldine, quelli azzur­
ri e verdi delle altre forma­
zioni partigiane accanto ai 
volti dei giovani presenti, il 
sindaco di Domodossola, il so­
cialista Pagani ha aperto la 
manifestazione leggendo fra 
gli applausi un lungo tele-

Oggi a Firenze 
processo 
a Curcio 

e 13 brigatisti 
FIRENZE — Renato Curcio e 
tredici brigatisti compariran­
no oggi dinanzi alla Corte di 
Assise di Firenze (presidente 
Cassano, pubblico ministero 
Fleury) per rispondere dei 
reati commessi in aula a To­
rino, durante 11 processo svol­
tosi, in parte, nella prima fa­
se del rapimento dell'on. Al­
do Moro. 

Il processo venne affidato ai 
giudici fiorentini dalla Corte 
di Cassazione per legittima su-
soicione essendo parti lese 
magistrati torinesi. I brigati­
sti devono rispondere di ol­
traggio a magistrato, minac­
ce ad un corpo giudiziario 
dello Stato, apologia di rea­
to e, unico reato d'Assise, 
pubblica istigazione all'insur­
rezione armata contro i po­
teri dello Stato e alla guer­
ra civile. La giuria è compo­
sta da quattro donne e due 
uomini come componenti ef­
fettivi e da altre due donne 
e due uomini come supplenti. 

Com'è noto il processo a 
Torino ebbe inizio il 9 mar­
zo "78 e si concluse il 23 giu­
gno dono 54 udienze con la 
condanna di Curcio e degli al­
tri a circa 230 anni di reclu­
sione per costituzione di ban­
da annata ed altro. 

I reati per cui saranno giu­
dicati a Firenze furono com­
messi con la lettura e la con­
segna alla Corte d'Assise di 
Torino di comunicati. 

II processo per ragioni di 
sicurezza si svolgerà a palaz­
zo Buontalentl, sede della 
Corte d'Appello e della pro­
cura generale, anziché nell'au­
la della Corte d'Assise in piaz­
za San Firenze. 

gramma del Presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini, 

« La Repubblica ossolana e 
la sua Indomabile resistenza 
all'oppressione — ha scritto 
il capo dello Stato — che si 
trasformò per quaranta gior­
ni in un governo di libertà 
come faro luminoso fra i ter­
ritori soffocati dalla barbarle 
nazifascista, costituì un epi­
sodio di particolare significato 
di tutto il contesto della lot­
ta di Liberazione. Il movi­
mento partigiano si propose 
non come guerriglia isolata, 
capace di compiere limitate 
azioni, ma come protagonista 
di una campagna militare con 
precisi obiettivi strategici. Es­
so — continua il messaggio 
di Pertini — si tradusse in 
potere popolare esprimendo 
tutti i valori di rinnovamen­
to, di giustizia, di progresso 
che costituirono il tessuto uni­
tario su cui successivamente 
si fondarono le libere scelte 
del nostro popolo. E' quindi 
più che mai valido l'insegna­
mento di allora al cospetto 
della realtà di oggi». 

Dopo l'intervento dell'on. 
Plcchioni, sottosegretario ai 
Beni culturali in rappresen­
tanza del governo, la parola 
è stata data per la celebra­
zione ufficiale, al compagno 
sen. Umberto Terracini, che 

del governo della Repubblica 
partigiana dell'Ossola ricopri 
l'Incarico di segretario gene­
rale della Giunta. 

Il compagno Terracini ha 
ricordato 11 valore ed il si­
gnificato di questa esperienza 
inedita di autogoverno parti­
giano, che seppe creare per 
quaranta giorni una repubbli­
ca popolare e che divenne 
poi dopo il 25 aprile, a libe­
razione avvenuta, l'esempio 
stesso per la nascente demo­
crazia italiana. Oggi in que­
sta imponente assemblea po­
polare — ha detto Terraci­
ni — mi viene da chiedermi 
se siamo qui per una rievo­
cazione o per una celebra­
zione: dirò che insieme il 
nostro incontro è quindi una 
rievocazione dei fatti di allo­
ra ed una meditazione sui pro­
blemi di oggi e ci sono del 
fili non troncabill tra allora 
e oggi. 

Sorse nell'Ossola una repub­
blica popolare ed uno dei mo­
tivi principali dell'importanza 
di questa vicenda sta proprio 
in questa semplice parola: 
repubblica. Ci volle poi un 
lungo tempo — ricordava Ter­
racini — e fieri contrasti in­
terni prima che si giungesse 
a comprendere e a volere che 
l'Italia tutta divenisse una 
Repubblica. 

Interrogati Oswald e Andreas Astfaeller 

Sprezzanti col giudice 
i due sudtirolesi 

presi con la dinamite 
Forse il procedimento a loro carico verrà unificato con 
qoello contro un altro Astfaeller, Erwin, arrestato mentre 
tentava di minare il monumento alla Vittoria di Bolzano 

Nostro servizio 
BOLZANO — n sostituto pro­
curatore della Repubblica di 
Bolzano, Rocco Pitarelli, ha 
interrogato Oswald Astfaeller 
e suo figlio Andreas, arresta­
ti giovedì scorso a Covelano, 
in Val Venosta, dopo che i 
carabinieri avevano trovato 
nella loro abitazione esplosi­
vi, armi e materiale propa­
gandistico, riportabile tutto al­
l'attività terroristica. 

Il dott. Pitarelli ha confer­
mato il loro arresto. I due 
rischiano pertanto da 5 a 15 
anni di reclusione per l'im­
putazione di detenzione di e-
splosivi. E ad essa altre po­
trebbero aggiungersene se il 
magistrato dovesse ritenere 
che l'esplosivo serviva a com­
mettere altri reati. 

Pur fra le maglie strettis­
sime del riserbo istruttorio, 
è filtrata la notizia che pa­
dre e Aglio sono stati asso­
lutamente reticenti e, pare, 
addirittura sprezzanti nei con­
fronti del magistrato. I due 
Astfaeller, avrebbero lasciato 
intendere di essere, in sostan­

za vittime di una macchina­
zione. C'è da rilevare che ha 
assunto la loro difesa l'on. 
Roland Rlz, il parlamentare 
della Volkspartei, che è an­
che vice presidente del par­
tito. 

Si pone anche un altro pro­
blema di natura prettamente 
giuridica: in questi giorni era 
già avviata a conclusione la 
inchiesta a carico di Erwin 
Astfaeller, il 24ennc rispetti­
vamente figlio e fratello dei 
due nuovi arrestati, che il 6 
aprile venne preso con le ma­
ni nel sacco a Bolzano men­
tre stava compiendo contro 
il monumento alla Vittoria, 
un brutto relitto del perio­
do fascista che, tuttavia, le 
autorità non hanno mai vo­
luto rimuovere. La magistra­
tura è ora chiamata a deci­
dere se procedere separata­
mente nel confronti dei tre 
oppure se operare la connes­
sione soggettiva e oggettiva 
in relazione agli stessi reati, 
tutti, comunque, legati alla 
loro presunta o reale attività 
cospirativa. 

X. Z. 

La Giunta dol governo par­
tigiano fu anche ti simbolo 
dell'unità antifascista. C'erano 
uomini di diverse ideologie e 
fedi politiche, i socialisti Et­
tore Tibaldi e Mario Bonfan-
tlnl, i comunisti Gisella Plo-
reanini e Giacomo Roberti, i 
democristiani don Luigi Zop-
pett e Natale Menotti; il libe­
rale Alberto Nobili, l'indipen­
dente Ballarlnl e Severino Cri-
stofoli, del Partito d'Azione. 
Con l'esperienza di Montefio-
rlno ed altre anche indetcr­
minate costituitesi nei terri. 
tori della Carnia, quella del­
l'Ossola rappresenta una sor­
ta di a prova generale » di 
una nuova classe dirigente 
antifascista, che voleva co­
struire uno Stato nuovo 

Concludendo il suo discor­
so, il compagno Terracini si 
è poi soiTermato sui proble­
mi di oggi, dal terrorismo alla 
lotta per la pace e contro la 
corsa agli armamenti, ricor­
dando che l'unità democrati­
ca, le conquiste civili strap­
pate con dure e sanguinose 
battaglie rimangono il cemen­
to attorno al quale si e edi­
ficata la Repubblica, quella 
repubblica che ha le sue ra­
dici anche qui, nell'Ossola, 
grazie ai « quaranta giorni di 

libertà », il cui valore a .'15 
anni di distanza è più eh» 
mal attuale. 

Marco Travagliti! 
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COMUNE di BEINASCO 
PROVINCIA DI TORINO 
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Pubblicazione della variante generale al Piano di 
zona n. 2 di cui alla legge 167/1962. 

IL SINDACO 
vista la legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive modifica­
zioni; 
visto il P.R.G.C. approvato con O.P.G.R. ti. 939 in data 
11 luglio 1973; 
vista la variante generale al P.RG.C. approvata con D.I\ 
G.R. n. 1655 in data 19 febbraio 1979; 
visto il piano per l'edilizia economica e pol lare relativo 
alla zona n. 2 di Borgarctto approvato con decreto del 
ministero del LL.PP. n. 3393/3530 del 16 dicembre 1964; 
vista la deliberazione de*. C.C. n. 161 del 9 luglio 1979. di­
venuta esecutiva per decorrenza termini il 20 agosto 1979, 
di adozione della variante generale al Piano di zona n. 2 
della frazione di Borgarctto; 
vista la domanda diretta al presidente della Giunta regio­
nale per ottenere l'approvazione della citata variante ge­
nerale ai sensi e per gli effetti della legge 18 aprile 1962 
n. 167 e successive modificazioni, quale risulta adottata 
con deliberazione del C.C. n. 161 del 9 luglio 1!>79 

RKNDK NOTO 
la deliberazione di adozione della variante generale al 
Piano per l'edilizia economica o popolare della zona n. 2 
di Borgaretto, nonché la variante suddetti, adottata con 
la predetta deliberazione del C.C. n. 161 del 9 luglio 1979, 
vengono depositate unitamente alla domanda diretta al 
presidente della Giunta regionale del Piemonte ed agli 
elaborati del PEEP, presso la segreteria generale, Palazzo 
civico • Ripartizione tecnica - piazza Alfieri, primo piano, 
per la durata di giorni 30 consecutivi (mattino: dalle 8,30 
alle 12,30; pomeriggio: dalle 14,30 alle 17.30; restivi, com­
preso i'. sabato: dalle 9 alle 12) e precisamente dal giorno 
16 ottobre 1979 a tutto il 14 novembre 1979, affinclic chiun­
que possa prenderne visione. 
A norma dell'art. 6 della legge 18 aprile 1962 n. 167 o .suc­
cessive modificazioni, enti e privati potranno, ai fini di 
un apporto collaborativo dei cittadini, presentare osserva­
zioni al parfezionamento della variante generale al Piano 
per l'edilizia economica e popolare in oggetto. 
Tutte le osservazioni dovranno essere presentate per Iscrit­
to in competente carta legale, oltre 5 copie in carta sem­
plice, mediante consegna al protocollo del Comune (se­
greteria in ore d'ufficio) fino a trenta giorni dopo la sca­
denza del periodo di deposito della variante generale cosi 
entro le ore 17,30 de. giorno 14 dicembre 1979. 
Belnasco, 16 ottobre 1979. 
II. SEGRETARIO GENERALE It. SINDACO 

Plpla N. AimcUI 
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